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Una mostra e tre convegni organizzati nella capitale

Alla ricerca delle
“radici nascoste
della Repubblica”

Violante:
perché 
nel dopoguerra
si dimenticarono
i deportati ■ Il discorso 

del 5 novembre
a Roma,
all'inaugurazione
della mostra 
La liberazione 
dei campi 
e il ritorno 
dei deportati.

■ L’identità
nazionale si fonda
sulla memoria
storica.

■ I giovani italiani
visitino i Lager.



La sezione di Roma 
alla ricerca delle 
“radici nascoste della Repubblica”

Il contributo dell’Aned di
Roma è consistito in una mo-
stra dedicata idealmente a
Teresa Noce ed a Elettra
Pollastrini, entrambe depor-
tate e poi elette all’Assemblea
costituente. La liberazione dei
campi e il ritorno dei depor-
tati è una mostra nata in
Francia, realizzata da studen-
ti e insegnanti dell’Università
di Versailles Saint - Quentin
en Yvelines. Integrata da pan-
nelli realizzati dalla sezione
di Roma, questa mostra, al-
lestita nelle sale della Biblio-
teca di Storia moderna e con-
temporanea di Roma, è stata
inaugurata il 5 novembre scor-
so dal presidente della Camera

dei Deputati Luciano Violante,
alla presenza del presidente
nazionale dell’Aned, Gian-
franco Maris, del dottor Sandro
Di Castro, presidente della
Comunità Ebraica di Roma,
di personalità del mondo del-
la politica e della cultura. Di
particolare spessore il mes-
saggio inviato dal vice presi-
dente del Consiglio e mini-
stro dei Beni culturali, Walter
Veltroni. 
Nelle parole, in totale sinto-
nia politico-culturale, di
Maris e di Violante la ne-
cessità di rafforzare e difen-
dere la Memoria quale mo-
mento fondante della nostra
vita sociale.

■ Le toccanti 
testimonianze
delle donne deportate

Nel primo incontro, aperto
da una relazione di Nadia
Gallico Spano, deputato co-
stituente, Bianca Paganini,
Rosa Cantoni, Ida Marcheria,
Elvia Bergamasco, Anna
Cherchi, Settimia Spizichino,
Isa De Sandres, Nella
Baroncini, hanno portato una
serie di toccanti testimo-
nianze dalle quali il nume-
roso pubblico presente ha
potuto rilevare non solo la
difficile avventura umana
delle donne deportate ma an-
che il loro impegno, allora
come oggi.

■ Ricordata la figura 
di Primo Levi

All’incontro su Primo Levi
era presente la sorella Anna
Maria. Molti gli studenti con
i loro insegnanti. Tra il pub-
blico il regista Rosi. 
Tra i relatori Lello Perugia,
il “Cesare” della Tregua. 
Ricordare la figura di Primo,
le sue opere è stato il pre-
supposto per ribadire la ne-
cessità della costituzione e
dell’approfondimento della

Memoria, proprio come stre-
nuamente voluto ed insegna-
toci dal grande italiano, dal
grande testimone della de-
portazione. Come magistral-
mente sottolineato nelle pa-
gine del recente volume Primo
Levi per l’Aned, l’Aned per
Primo Levi. Lisa Ginzburg ha
analizzato gli scritti di Levi.
Elsa Agalbato ne ha letto pas-
si significativi.

■ La conoscenza 
del mondo giovanile

Infine nella terza giornata,
un concreto approfondimento
nella conoscenza del mon-
do giovanile, nel mondo dei
nostri eredi, spesso scono-
sciuti nei loro comportamenti
e nelle loro necessità. 
Il professor Luigi Cajani ha
illustrto i risultati di una ri-
cerca europea. 
Risultati commentati e ap-
profonditi nella relazione di
Francesca Koch, nell’ottica
di creare un percorso edu-
cativo proficuo per i giova-
ni. Molte le scuole che han-
no visitato la Mostra, folta
la presenza degli studenti
agli incontri, veramente in-
teressanti i loro interventi

Aldo Pavia

Nel Cinquantenario della Costituzione, l’Aned 
ha ritenuto opportuno tracciare il “percorso della
Memoria” che non solo facesse conoscere le difficoltà 
che incontrarono i superstiti dei Lager al loro ritorno,
ma anche e soprattutto quali furono le “radici nascoste”
della nostra Costituzione.

Con la mostra, tre momenti di riflessione,
articolati in tre incontri dedicati al ritorno delle donne,
alla figura di Primo Levi e ai giovani ed alla loro 
identità in rapporto alla conoscenza storica.
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Violante: perché nel dopoguerra 
si dimenticarono i deportati

L'intervento del presidente della Camera dei Deputati

Riproduciamo integralmente il discorso 
del presidente della Camera 
Luciano Violante, tenuto all’inaugurazione 
della mostra su La liberazione dei campi 
e il ritorno dei deportati,
il 5 novembre scorso nella capitale,
ringraziandolo per l’autorizzazione
concessaci.

Almeno 40.000 ita-
liani deportati in
maggioranza per
motivi politici,

10.000 scomparsi, oltre 9.000
italiani ebrei rinchiusi nei la-
ger a causa della loro religione
fatta coincidere con l’appar-
tenenza ad una razza: sono le
cifre della barbarie subita dai
cittadini del nostro Paese ne-
gli anni del sangue, della vo-
lontà arrogante, stupida e ter-
ribile, dell’uomo di umiliare
e distruggere l’altro uomo.
Migliaia di partigiani tortu-
rati ed uccisi. 650.000 solda-
ti italiani catturati dopo l’8
settembre ‘43, deportati nel
Reich, ed in larghissima mag-
gioranza poi capaci di rifiu-
tare la libertà che venne loro
offerta in cambio dell’ade-
sione al nazifascismo: sono le
altre cifre, gli altri volti,
dell’Italia che resistette e com-
batté per la libertà insieme a
chi finì a Mauthausen, ad
Auschwitz, ad Ebensee, a
Bergen Belsen, a Ravensbrück,
a Dora, alla Risiera di San
Sabba di Trieste, nei campi
transito di Fossoli, Borgo San
Dalmazzo, Bolzano.

Sono queste le donne e
gli uomini, morti, o so-
pravvissuti all’”infer-
no dei vivi”, che han-

no vinto sulla barbarie nazi-
fascista. Li ricordiamo perché
chi vive ha il dovere di ri-
prendere i valori per cui gli
altri sono stati imprigionati,
sono morti, e renderli criteri
guida della propria vita. Ma

c’è un’altra ragione perché la
memoria di quegli anni sia
mantenuta viva. Solamente il
rapporto tra le generazioni che
si sono succedute nella storia
di un Paese può dare a quel
Paese il senso della sua iden-
tità nazionale. Questa identità
si ritrova ripercorrendo il fi-
lo che attraversa i fatti deci-
sivi della nostra storia, lonta-
ni e vicini, per scoprire den-
tro quei valori e dentro que-
sta storia il significato unita-
rio che li rende nostri, riferi-
bili al modo in cui noi italia-
ni sentiamo la nostra appar-
tenenza al Paese.

Noi oggi possiamo
essere uniti e liberi
perché ci fu la lot-
ta di Resistenza, la

Resistenza armata e quella ci-
vile, e perché ci furono don-
ne e uomini capaci di oppor-
si alla barbarie accettando il
rischio di essere deportati nei
lager. 
Richiamarne le ragioni serve
a riappropriarci dei valori che
ispirarono quella lotta e quel-
la forza di resistenza.
I partigiani mentre combatte-
vano, non sapevano se avreb-
bero vinto o perso. Nei cam-
pi i deportati politici ed ebrei,
gli internati militari, erano te-
nuti il più possibile all’oscu-
ro delle vicende belliche e po-
litiche. Tutto faceva pensare
che avrebbero perso, che lo
sterminio e la Shoah non si
sarebbero potuti arrestare pri-
ma dell’eliminazione totale.
Eppure furono in tanti a com-

battere, in tanti, nei campi a
resistere. Furono in tanti a ca-
dere, fucilati, torturati nelle
carceri, per gli stenti nei la-
ger, ma furono in tanti a pren-
dere il loro posto. E furono
tanti che caddero per la sem-
plice, profonda ragione che
erano italiani, testimoni di una
nazione che non voleva pie-
garsi. Colpevoli di vivere in
una terra in cui si combatte-
va per la libertà. I primi cad-
dero perché combattenti, o
perché erano di religione ebrai-
ca. Gli altri caddero perché
testimoni. Ricordiamo gli uni
e gli altri con lo stesso affet-
to, con la stessa memoria.
Quella generazione ci ha la-
sciato una lezione, che va rin-
novata nella storia e nella me-
moria.

Per questo la mostra
promossa dall’Aned è
importante. Una mo-
stra che è molto di più

di una rassegna iconografica:
è appunto un percorso inten-
so nel ricordo, nella storia, per
rinnovare la memoria. Ed è
fondamentale che questo iti-
nerario sia stato concepito e
realizzato per una parte si-
gnificativa da studenti e do-
centi universitari. In tal mo-
do si è raggiunto un duplice
obiettivo. È stato costruito un
documento storico-iconogra-
fico che rende immediata-
mente percepibili le violenze
perpetrate sui deportati per af-
fermare l’arroganza stolida e
inumana del totalitarismo, le
difficoltà del rientro e quelle

ancor più dure degli anni in
cui, per vie diverse, si è rea-
lizzata una confusione, se non
una vera e propria cancella-
zione della memoria.

Dall’indomani della
liberazione, e per
decenni gli organi
di informazione,

ma anche ampi settori del
mondo politico, hanno infatti
confuso i deportati con gli
internati militari, e tutti que-
sti con i reduci. Negli anni
‘40-’60 lo spazio editoriale
per le loro memorie fu par-
ticolarmente limitato, men-
tre la storiografia ha lascia-
to questi temi ai margini del-
la sua riflessione sino ad an-
ni molto recenti. Tutto ciò ha
determinato ulteriori soffe-
renze, nuovi isolamenti e so-
litudini per chi aveva già su-
bito sulla propria pelle, nel
proprio animo, le lacerazio-
ni inflitte dagli uomini inu-
mani dei lager, dai kapo. Sul
piano politico e storico ciò
ha determinato una sottova-
lutazione, più o meno con-
sapevole, del ruolo che i de-
portati politici, ed anche gli
internati militari (la vicenda
di Dora insegna), ebbero nel-
la lotta antifascista, nella co-
struzione della democrazia,
nell’affermazione dei valori
che furono poi alla base del-
la Costituzione.
Questa mostra, e le inizia-
tive collaterali dei prossimi
giorni, assumono un grande
valore proprio per l’accen-
to posto su queste lacune,
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su questi sfasamenti prodotti
nella coscienza civile e po-
litica degli italiani nell’e-
poca della Repubblica e del-
la democrazia. Le manife-
stazioni del Comitato, le te-
stimonianze che saranno re-
se nel corso di questa setti-
mana, permetteranno infat-
ti di comprendere le ragio-
ni più profonde ed autenti-
che per cui nella nostra Carta
fondamentale trovano am-
pia tutela i diritti inviolabi-
li dell’uomo e delle perso-
na, non solo quelli del cit-
tadino, e così il principio
delle pari dignità sociali.

Ma, dicevo, che le
modalità con cui
è nata la mostra
costituiscono un

ulteriore valore di questa ma-
nifestazione, valore che va
apprezzato e rilanciato. Il
fatto che in misura così ri-
levante essa sia realizzata da
studenti è di per sé un ele-
mento formativo e di cre-
scita culturale di straordi-
nario valore per chi non ha
vissuto quegli anni. Gestire
insieme agli studenti la ri-
costruzione della memoria
e la diffusione della cono-
scenza delle vicende legate
alla deportazione è un mo-
do incisivo con cui si ferma
nella coscienza di ognuno la
consapevolezza dell’orrore
della violenza e dello ster-
minio, ma anche il rischio
dell’oblio e la necessità del-
la memoria.
È in questa direzione che tut-
ti dobbiamo impegnarci per
promuovere la diffusione del-
la memoria degli stermini
che hanno accompagnato e
seguito la seconda guerra
mondiale. I ragazzi italiani

non hanno, se non eccezio-
nalmente, nella loro forma-
zione la visita ai luoghi del-
lo sterminio nazista. Occorre
fare in modo che le ragazze
ed i ragazzi italiani, come
fanno i loro coetanei tede-
schi, olandesi o francesi, co-
noscano con i loro occhi
quella realtà ed imparino
quanto è tragicamente faci-
le porsi sullo scivolo che por-
ta alla distruzione dell’altrui
dignità. Per questo è impor-
tante l’inchiesta condotta sul-
la coscienza storica dei gio-
vani europei che verrà pre-
sentata qui il 18 novembre.
Ed è con questi stessi intenti
che quest’estate, dopo una
visita a Ravensbrück, ho
scritto al presidente del
Consiglio chiedendogli di
valutare l’opportunità che
nella prossima legge finan-
ziaria siano inseriti stanzia-
menti per favorire le visite
ai campi di sterminio. Il pre-
sidente Prodi mi ha risposto
tempestivamente, sensibi-
lizzando i ministeri compe-
tenti.
Confidiamo in un rapido av-
vio di questa “iniziativa del-
la memoria”, assicurando co-
sì anche ai ragazzi del no-
stro paese un momento im-
portante nel loro percorso
formativo.

Proprio in questi gior-
ni, quando la Chiesa
cattolica avvia una
serrata riflessione

sull’antisemitismo e sulle ra-
gioni che determinarono, se-
condo le stesse parole del
pontefice, “un’attenuazione
delle coscienze di fronte al-
la Shoah” è importante ave-
re consapevolezza che solo
la memoria di quei fatti, ri-

vissuta in ognuno di noi, nel-
la chiarezza e nella forza del-
la loro evidenza storica, del-
la loro disumanità, costituirà
il vero argine contro qual-
siasi nuovo tentativo di di-
struggere l’altrui dignità.
Bisogna riuscire, come ci
propone questa mostra, a
coinvolgere le nuove gene-
razioni nella riflessione co-
mune, nella comprensione
dei fatti e dei meccanismi
che resero possibili i campi
di concentramento, la de-
portazione politica, la Shoah,
ma anche i silenzi dei con-
temporanei, l’indifferenza
attorno ai deportati che rien-
travano. E, d’altra parte,
un’indagine pubblicata lo
scorso anno (si tratta del que-
stionario “Dai lager alla ‘pu-
lizia etnica’: razzismo ed in-
tolleranza tra storia ed at-
tualità”, distribuito a studenti
delle superiori in Val
d’Aosta) ci dice che sono i
ragazzi stessi a voler sapere
di più sui campi di stermi-
nio: ben il 95% di loro.

La stessa inchiesta ci
informa che il 55%
non conosce la real-
tà dei campi in

Italia, mentre per il 63% c’è
ancora molto da dire e da
documentare su quanto av-
venne nei lager perché “so-
no stati sempre poco valo-
rizzati i testimoni, prefe-
rendo ad essi un racconto
mediato da considerazioni
generali”. Ma un dato ancor
più rilevante è che alla do-
manda “perché il giovane
assume atteggiamenti di in-
tolleranza?”, in una risposta
che ammette l’indicazione
di tre possibili cause, il
50.9% risponde “per scelta

ideologica”, il 59.7% “per
disorientamento”, il 30.9%
“per affermazione di iden-
tità”. Essi ritengono, inol-
tre, che la prevenzione del-
la violenza e dell’intolle-
ranza non si ottenga con una
forte repressione, ma inve-
ce proprio con una maggior
informazione (43%) e con
strutture sociali (33.3%).

Anche alla luce di
questi dati vi è, al-
lora, un altro obiet-
tivo che dobbiamo

raggiungere, quello della pe-
netrazione in spazi sempre
più ampi del mondo dei gio-
vani. In questo senso credo
che, anche in Italia, si deb-
ba avviare un’opera capace
di togliere quella patina opa-
ca che ogni tanto le parole,
o i riti, di alcuni momenti
celebrativi depongono sulla
realtà di quei fatti.
Se vogliamo davvero rag-
giungere i più giovani in
questa “iniziativa di diffu-
sione della memoria” è ne-
cessario evitare che un ec-
cesso di sacralizzazione
commemorativa, o una me-
ra demonizzazione di quei
momenti storici, compro-
mettano la percezione, la co-
noscenza e quindi il rifiuto
e la condanna del nazifa-
scismo anche nella forma in
cui quella concezione oggi,
a volte, si presenta nelle no-
stre strade. Solo così non si
riprodurranno i miti del-
l’Eroe negativo o un’altret-
tanto pericolosa indifferen-
za che è la premessa per qua-
lunque degenerazione poli-
tica.

on. Luciano Violante
presidente della Camera dei

Deputati
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